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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

1/1/2012 – 7/1/2012
Maria Santissima Madre di Dio
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  1 gennaio  2012 
+ Dal Vangelo secondo Luca            2,16-21
I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino. Dopo otto giorni gli fu messo nome Gesù. 
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (padre Antonio Rungi)

Nell’ottava di Natale, nel primo giorno del nuovo anno, la Chiesa celebra solennemente Maria Madre di Dio: è una festa che si rifà alla proclamazione del dogma da parte del Concilio di Efeso nel 431 d.C., uno dei primi dogmi proclamati da un concilio ecumenico che lasciò adito a molte critiche da parte di coloro che non compresero esattamente il senso di questa affermazione di carattere teologico, ma soprattutto spirituale e pastorale. Essendo madre di Cristo, ed essendo Cristo Figlio di Dio, Maria è Madre di Cristo e Madre di Dio. E’ la Theotokos. Il Concilio, infatti, decretò che Gesù era una persona sola, non due persone distinte, completamente Dio e completamente uomo. La Vergine Maria è la Theotokos perché diede alla luce non un uomo, ma Dio come uomo. L'unione di due nature in Cristo si compì in modo che una non disturbò l'altra. Una maternità singolare quella della Madonna, che ella esercitò nella pienezza delle sue facoltà e capacità proprio nei confronti di Gesù, dalla sua nascita alla sua ascensione al cielo. Una maternità che Gesù stesso, dalla Croce, estende alla chiesa e all’umanità intera, quando affida alla custodia del discepolo prediletto, Giovanni, la sua Madre, mentre sta morendo sulla croce per la salvezza del genere umano. Missione quella di Maria nei confronti dell’umanità intera espressa nella preghiera dell’assemblea eucaristica all’inizio della celebrazione odierna: “O Dio, che nella verginità feconda di Maria hai donato agli uomini i beni della salvezza eterna, fa’ che sperimentiamo la sua intercessione, poiché per mezzo di lei abbiamo ricevuto l’autore della vita”. 
Tale intercessione la sentiamo particolarmente necessaria, urgente ed indispensabile in questo momento storico che stiamo vivendo. Un momento difficile a livello di guerre, cattiverie, ingiustizie, recessione economica, difficoltà di ogni genere nel mondo. Ecco perché all’inizio del nuovo anno la Chiesa affida proprio all’intercessione della Madonna l’intero anno, quello corrente è l’anno del Signore 2012, e celebra contestualmente la giornata mondiale della pace. E sul tema della pace è prevalentemente imperniata la parola di Dio di oggi, ben sapendo che la Madonna, presente con Gesù Bambino e Giuseppe, dopo la nascita del Redentore nella Grotta di Betlemme, è la Regina della pace e la Madre della Misericordia, la Madre della Grazia e che ottiene e concede le grazie di cui tutti abbiamo bisogno. Il testo del vangelo di Luca che oggi leggiamo ci fa assaporare nelle sua bellezza e tenerezza l’evento della nascita del Redentore dal grembo verginale di Maria e con la vigile protezione di San Giuseppe, padre putativo di Cristo. Dal Libro dei Numeri apprendiamo il linguaggio della pace e facciamo nostro l’augurio di pace che il testo sacro ci offre nella semplicità del suo dire e nella sostanza del suo contenuto. Vorremmo che questo testo fosse concretamente attuato oggi in Israele e per Israele, impegnato nuovamente in una guerra contro i palestinesi, per la questione della striscia di Gaza e del problema Hamas, gruppo terroristico che guida la rivolta in Palestina. Nella Terra di Gesù due popoli in perenne conflitto, quando dovrebbero fare ogni sforzo per vivere in pace. Gerusalemme stessa indica appunto la città della pace. Ma di pace Gerusalemme ne ha vista ben poca prima e dopo la venuta di Cristo. Per questa città e per il mondo intero invochiamo la pace in questo inizio del nuovo anno e ci affidiamo alla Vergine Santa, Madre di Dio e Madre nostra. Mai più la guerra, ma solo pace e solo serenità nell’umanità. Ci sia di sostegno in questo universale desiderio di pace un grande apostolo, Paolo di Tarso, una volta persecutore dei cristiani, e poi, convertito, un degno discepolo di Cristo e portavoce nel mondo della sapienza del vangelo. Il testo della lettera ai Gàlati ci immette in questa riflessione teologica sulla pace. Dio nostro Padre e noi suoi figli, eredi per grazia, fratelli tra noi in Cristo Redentore. Sono questi i contenuti essenziali di una verità fondamentale che ci porta ad incontrare i vicini e i lontani con l’animo dell’amore e della tolleranza ed accoglienza e mai con l’odio, il rifiuto e l’emarginazione. In Cristo l’uomo è sostanzialmente fratello al suo simile, perché siamo figli dello stesso Padre che è Dio. 
Concludo questa mia riflessione nella giornata mondiale della pace augurando a tutti un felice e sereno anno nuovo, con la bellissima preghiera del Beato  Giovanni Paolo II per la pace. In essa troviamo le nostre più sincere e profonde aspirazioni di pace per questo mondo e per l’anno nuovo: “Dio dei nostri Padri, grande e misericordioso, Signore della pace e della vita, Padre di tutti. Tu hai progetti di pace e non di afflizione, condanni le guerre e abbatti l'orgoglio dei violenti. Tu hai inviato il tuo Figlio Gesù ad annunziare la pace ai vicini e ai lontani, a riunire gli uomini di ogni razza e di ogni stirpe in una sola famiglia. Ascolta il grido unanime dei tuoi figli, supplica accorata di tutta l'umanità: mai più la guerra, spirale di lutti e di violenza; minaccia per le tue creature in cielo, in terra e in mare. In comunione con Maria, la Madre di Gesù, ancora ti supplichiamo: parla ai cuori dei responsabili delle sorti dei popoli, ferma la logica della ritorsione 
e della vendetta, suggerisci con il tuo Spirito soluzioni nuove, gesti generosi ed onorevoli, spazi di dialogo e di paziente attesa più fecondi delle affrettate scadenze della guerra. Concedi al nostro tempo giorni di pace. Mai più la guerra”. Amen. 

PER LA PREGHIERA
(Guido Novella)
Crediamo in Dio Padre 
che nella pienezza dei tempi 
mandò suo Figlio, nato da donna, 
perché ricevessimo l'adozione a figli. 
Crediamo in Cristo 
che per noi uomini e per la nostra salvezza 
è disceso dal cielo 
e si è incarnato 
per opera dello Spirito Santo 
in Maria Vergine. 
Crediamo nello Spirito Santo, 
che ha reso la Madre di Dio 
tutta santa e immune da ogni peccato, 
quasi plasmata e resa nuova creatura. 
Crediamo che Maria 
ha accolto nel cuore e nel corpo 
il Verbo di Dio 
e ha portato la Vita al mondo. 
Crediamo che lei è Madre del Figlio, 
Figlia prediletta del Padre 
e tempio dello Spirito Santo. 
Crediamo che Maria 
ha cooperato in modo tutto speciale 
all'opera del Salvatore, 
con l'obbedienza, la fede, la speranza 
e l'ardente carità. 
Madre per noi nell'ordine della grazia. 
Maria, figura della Chiesa, 
santa Vergine e Madre amorosa, 
con la tua materna carità 
guarda al pellegrinante popolo di Dio. 
La tua molteplice intercessione 
e materna carità 
soccorra i fratelli del Figlio tuo. 
Tu, Avvocata, Soccorritrice, 
Aiuto dei cristiani. 
Madre di Dio 
e Madre nostra, Maria! 
 Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno 
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Lunedì  2 gennaio  2012         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                1, 19-28
Dopo di me verrà uno che è prima di me. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elìa?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elìa, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Per comprendere bene la testimonianza di Giovanni Battista, bisogna chiarire cosa significa il termine "giudei". Nel linguaggio del Vangelo di Giovanni, essi sono i capi religiosi che entrano in polemica con Gesù, sono gli avversari di Gesù e di Giovanni Battista, sono i rappresentanti del mondo che non crede. Essi vanno distinti dagli "israeliti", che sono invece quelli che ascoltano la parola di Gesù  e sono i "poveri di Dio", il "resto d'Israele" che attende il Messia. La delegazione, composta da persone autorevoli, come sacerdoti e leviti, pone al Battista la fondamentale domanda della sua identità: "Tu chi sei?". Giovanni confessa con schiettezza di non essere il Cristo, il Salvatore atteso da Israele. A questa prima risposta negativa seguono altre domande degli inviati: "Chi sei allora, sei Elia?…Sei tu il profeta?". Il Battista risponde con prontezza e decisione anche a queste domande. Egli non è Elia o il Profeta, personaggi attesi per il tempo messianico. Il disorientamento dei suoi interlocutori è grande. Agli inviati, che ancora una volta cercano una spiegazione sulla sua identità, presenta se stesso con le parole di Isaia: "Voce di uno che grida nel deserto", e prepara la via al Cristo, vera salvezza. Egli è la voce che invita a ritornare nel deserto per preparare spiritualmente il cammino al Messia. Egli non richiama l'attenzione su di sé, ma su colui che sta per arrivare. I giudei, però, non sono soddisfatti delle sue risposte e gli domandano ancora: "Perché dunque battezzi, se tu non sei il Cristo, né Elia, né il Profeta?". Ed egli con la sua precisa risposta giustifica il suo operato e la sua missione: "Io battezzo con acqua". Giovanni pratica questo rito perché ogni uomo si disponga ad accogliere la rivelazione del salvatore d'Israele. La definitiva conferma che egli non è il Messia, Giovanni la dà ai suoi interlocutori dicendo che il Cristo è già presente in mezzo al popolo. Egli non accosta la sua persona a quella del Salvatore per fare un confronto, ma solo per mettere in risalto la grandezza e la dignità del Cristo. La sua vita ha dimensioni di eternità e Giovanni non è degno di rendergli il più umile dei servizi, come quello di slacciare i sandali, che pure era un compito riservato agli schiavi. La subordinazione del Battista a Gesù è totale. Con la parola e con la vita egli offre al Messia una testimonianza che cerca di suscitare la fede di tutti verso il grande sconosciuto che vive tra gli uomini e che essi non conoscono. La sua umiltà e la sua fedeltà sono esemplari: egli allontana sempre più l'attenzione e lo sguardo da sé per orientare tutti verso il suo Signore. 
PER LA PREGHIERA 


               (Tonino Lasconi)
Vieni, Signore Gesù, 
donaci l'intelligenza per vagliare ogni cosa 
e la forza per scegliere ciò che è buono. 
Donaci la voce per gridare di prepararti la strada, 
e coraggio per essere i primi a prepararla. 
Donaci la capacità di essere sempre lieti 
anche quando la tua parola, 
che innalza i piccoli e abbassa i forti, 
ci pone contro la logica umana. 
Donaci di consolare chi sta peggio di noi, 
di confortare chi soffre più di noi, 
di rallegrare chi ha meno gioia di noi, 
di farci vicini a chi ha bisogno di noi. 
Amen! 
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Martedì  3 gennaio  2012            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
      1, 29-34    

Ecco l’agnello di Dio. 

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Raffaello Ciccone)

Giovanni Battista, finalmente, è la figura che da secoli il popolo d'Israele sperava d'incontrare e viene immediatamente accettato come profeta. Tuttavia sorgono attorno a lui molti interrogativi. Ci si augura un grande cambiamento e addirittura si ipotizza che possa essere il Messia. Ad una delegazione che pone a lui espressamente la domanda, Giovanni il Battista risponde: "Io non sono il Cristo, battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete" (1,19-28). L'elemento che Giovanni intravvede in Gesù è un elemento sconcertante, che nessuno finora aveva applicato al Messia: Giovanni parla dell'immagine dell'agnello. La preparazione di Giovanni il Battista, probabilmente sviluppata a Qumran, nel gruppo degli esseni, ha maturato una spiritualità che lo ha portato a collegare insieme vari richiami: - il sangue dell'agnello, sugli stipiti delle porte, quando il popolo d'Israele fu liberato da Mosè, salvò dall'eccidio dell'angelo sterminatore i primogeniti, 
- l'agnello che veniva ucciso nel tempio, ogni giorno, mattino e sera, allontanava le forze del male, esprimendo la propria espiazione di popolo peccatore e fedele, 
- l'agnello "condotto al macello prende su di sé i peccati del mondo" come ricorda Isaia (53,7-12). Ma Giovanni Evangelista, probabilmente, carica di questa immagine, alla luce di Gesù sulla croce, anche con il sacrificio di Abramo che stava per compiere sul figlio Isacco, deciso di voler offrire a Dio, come testimonianza totale, la propria fedeltà. E all'ultimo momento viene salvato perché nei dintorni un agnello prende il posto di Isacco. 
E Giovanni ancora, nel suo Vangelo, fa di tutto per ricordarci che Gesù muore sulla croce nello stesso pomeriggio, la vigilia di Pasqua, in cui gli ebrei sacrificavano l'agnello nel tempio, lasciandolo alcune ore 
appeso perché ne scorresse fuori il sangue. Giovanni il Battista parla di Gesù come colui su cui lo Spirito discende e che "rimane su di lui". Il personaggio perciò è carico di una profezia, dice Giovanni "che mi è stata rivelata (non lo sapevo)": "per questo Spirito che rimane in lui egli battezza nello Spirito e quindi, finalmente, lo Spirito di Dio si afferma in lui e in tutti coloro che crederanno in lui. Il mondo ritorna ad essere carico dei doni che Dio manda a coloro che elegge. Giovanni Battista arriva al culmine della rivelazione di Gesù e lo proclama con una fede che corrisponde alla fede della Comunità Cristiana: "Egli è il Figlio di Dio". Il Messia viene con la mansuetudine, l'innocenza e la fragilità di un agnello e non con la forza di un leone (pur discendendo dalla tribù di Giuda"). E lo Spirito non scende con la decisione e la potenza di un'aquila, ma con la dolcezza di una colomba.

PER LA PREGHIERA
                                    ( Anselmo di Aosta) 

Luce che brilli nelle tenebre, 
nata dal grembo di una vergine, 
spogliaci della nostra notte 
e rivestici del tuo chiarore diurno. 
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Mercoledì  4 gennaio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          1,35-42
Abbiamo trovato il Messia. 

In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (padre Gian Franco Scarpitta)

E’ interessante e significativo che Gianfranco Ravasi, nell’esporre i brani liturgici odierni in un suo commentario, si soffermi a scrivere in corsivo il verbo “chiamare” che si incontra spesso nella Prima Lettura (Samuele) e i verbi “vedere”, “volgere lo sguardo” ricorrenti invece nel Vangelo di Giovanni, a voler sottolineare il duplice aspetto dell’iniziativa divina e della corrispondenza umana. Come ben ci illustra l’episodio di Samuele nel tempio del Sacerdote Eli, la chiamata infatti è sempre, innanzitutto un atto divino che ci permette di scoprire quanto sia irreale che gli eventi della vita di tutti i giorni sono dovuti al caso o alla fatalità: Dio chiama egli medesimo per primo in quanto ci permette di percepire la sua presenza come cosa certa e determinante, poiché si propone comunicando innanzitutto se stesso come criterio e referente di vita, immediato riferimento del nostro presente. Dio chiama perché ci interpella con la stessa sua presenza invitandoci ad andare oltre le apparenze e a scorgere la Verità misteriosa ma indubbia che egli è. Certamente Dio non è l’idolo dell’uomo e neppure vuole essere per lui la panacea, l’atarassia o la fuga dal presente, ma vuole costituire per noi il filo conduttore del nostro vissuto ordinario invitandoci ad interpretare gli eventi secondo la sua volontà, anche dove questa ci colga sprovvisti e impreparati: cosicché, sia nel bene che nel male, sia nella buona che nella cattiva sorte, noi possiamo confidare in Dio, riconoscendo in lui il fondamento nonché il lite motiv di ogni nostra situazione, felice e avversa. Vivere nell’ottica della volontà di Dio, domandarsi ogni giorno che cosa Lui vuole che noi facciamo anziché precluderci nei nostri esclusivi propositi molte volte fallaci non sminuisce affatto la libertà decisionale dell’uomo e neppure toglie spazio alle nostre aspirazioni; piuttosto, è motivo per qualificare al meglio ogni nostro progetto e ogni ambizione, affrontando con la debita serenità quanto la vita di tutti i giorni ci propone. Nell’ottica della volontà di Dio, le difficoltà continueranno ad accompagnarci e forse anche ad ossessionarci, ma saranno ben dominabili e avranno sempre conseguenze piacevoli e durature poiché li si affronterà con lo sprone della fiducia, della serenità, della speranza. E’ questa allora, prima di ogni alta cosa, la chiamata che ci viene riservata: quella della scoperta di Dio e della consapevolezza sentita e motivata della sua presenza forse non tattile e sensoriale ma certamente reale e fondante. 
Occorre riflettere su quanto noi inconsapevolmente avvertiamo il bisogno di Dio poiché molte volte si vive la contraddizione flagrante e ridicola del rifiuto di ogni credo religioso in nome di un presunto materialismo razionalizzante che ha la pretesa di esaltare l’uomo con la corsa alle superstizioni, agli idoli e alle chimere dell’astrologia e della chiromanzia: da una parte si rifiuta Dio e il Trascendente, dall’altra si ricorre a vaticini ed oroscopi, sogni e altre superstizioni che non di rado ci precipitano nella disillusione vana e fittizia. Anche nello stesso ambito religioso non è raro il caso di persone che rifiutano la Messa domenicale e l’osservanza dei comandamenti eppure ricorrono a benedizioni, sacramentali ed esorcismi nel vano tentativo di scongiurare presunti malefici confondendo così la religione con la superstizione. E nella maggior parte dei casi il ricorso alle Sette e ai movimenti religiosi alternativi che offrono sogni e sicumere fittizie si verifica nelle persone di elevato grado culturale. Proprio questa contraddizione propria dell’uomo di ogni condizione e di ogni epoca dovrebbe farci comprendere quanto sia importante che noi ci affidiamo al vero Dio che non ci esime dalle lotte ma che ci aiuta a condurre ogni battaglia con costanza e perseveranza; e lo stesso Dio Signore della storia e della vita ci “chiama” alla conoscenza di sé. Di conseguenza dovremmo sempre impostare ogni progetto secondo le parole dell’apostolo Giacomo: “Dovreste invece dire: Se Dio vorrà, noi faremo questo e quello” interrogandoci su quale sia il progetto di Dio nei nostri riguardi, sia esso relativo ad ogni singola giornata, sia esso inerente vasti spazi di programmazione. Il vangelo di Giovanni sottende nel suo testo che la nostra corrispondenza all’amore divino risiede in un solo atteggiamento: vedere. A differenza del guardare, il vedere ci invita ad uno sguardo attento e valutativo che ci consenta di vagliare di soppesare ogni cosa fuggendo illazioni, pregiudizi e passività acritica nella scelta di sottomissione e di obbedienza; e tale deve essere la scelta risolutiva di Cristo, che non ammette titubanza o ritrosia alcuna ma che si aspetta risposte razionali e ponderate e per ciò stesso decide e forti della nostra convinzione personale. Occorre insomma vedere, ossia convincerci e immedesimarci quando si abbia la certezza di essere stati chiamati, poiché il pressapochismo non deve essere di casa per chi sceglie il Signore e i suoi sentieri. Sempre l’evangelista Giovanni definisce una dimensione di tempo ben precisa nella quale si svolge la risposta dei suoi interlocutori: “Erano le quattro del pomeriggio”; espressione con la quale tende certamente ad affermare che la scelta di Dio da parte nostra deve essere pronta, motivata e disinvolta e non senza il concorso della nostra libertà partecipe perché ogni vocazione che viene dal Signore si possa vivere responsabilmente e 
lontano da ogni pochezza e superficialità: alle quattro del pomeriggio, infatti, si è soliti aver terminato la pennichella quotidiana al termine del pranzo e ci si è ritemprati per la ripresa delle attività quotidiane e anche l’orario non è più fra quelli “morti” e solitari, ma è anzi quello dell’impostazione anche di nuovi progetti dopo l’inerzia del riposo; alle quattro del pomeriggio i discepoli decisero di restare con Gesù dope aver raggiunto la sua abitazione. 
Non abbiamo paura di lasciarci “sorprendere” dalla chiamata di Dio, ma consentiamo a Dio di prescindere dalle nostre titubanze e dalle nostre indecisioni, affinché Lui ci chiami per primo e all’inizio di ogni cosa. E noi possiamo vedere. 
PER LA PREGHIERA
(Giuseppe Impastato S.I.)

Il luccicar dell'oro 
è tenebra 
da quella beata 
e luminosa notte 
in cui Dio 
nudo 
si è presentato a noi 
manifestando il volto di Dio. 
E nei palazzi 
tremano i potenti 
perché un piccolo 
bimbo 
figlio di un carpentiere 
ha scelto 
gli esclusi 
per essere 
il Dio con noi…
Giovedì  5 gennaio  2012
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni             1,43-51
Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele. 
In quel tempo, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

Il Dio che si è reso visibile, riconosciuto dal Battista, chiama i primi discepoli e noi con loro. Non c'è bisogno di chissà quale qualità per far parte della compagnia dei Dodici: discepoli del Battista, pescatori, stranieri come Filippo e - oggi - incontriamo il grande Natanaele, che conosciamo meglio come Bartolomeo. Natanaele è un uomo che conosce bene la Scrittura (Vero: Nazareth non mai citata in tutta la Bibbia) e che è fiero dei suoi pregiudizi. Insomma una vera linguaccia, un gran brutto carattere; eppure Gesù, quando lo avvicina, ne sottolinea la franchezza, la schiettezza e Natanaele, probabilmente abituato a doversi difendere a causa del suo brutto carattere, è affascinato da tanta delicatezza e diventa discepolo. Gesù vede in positivo anche ciò che di noi rappresenta un problema, riesce a sottolineare la speranza anche nella grettezza e nella cupezza e ciò spalanca i cuori, allarga i sorrisi, suscita la fede, come in Natanaele che si arrende e nello slancio già lo riconosce Figlio di Dio (bum!). Animo, amici, anche se abbiamo un brutto carattere il Signore ci chiama ad essere suoi discepoli! E impariamo da lui, dal Rabbì, a saper vedere e valorizzare chi ci sta intorno in questa giornata, anche se, all'apparenza, è un caratteraccio, come Natanaele. Impariamo da Dio a vedere il positivo che egli ha messo nel cuore di ogni uomo, nel nostro come in quello di tutte le persone (anche antipatiche) che oggi incontreremo…
PER LA PREGHIERA                                             (Fonte non specificata)
Signore eccomi davanti a te! Sono nel tuo Natale... 
Davanti alla tua capanna di luce lontana che illumina i miei passi insicuri. 
Davanti ai tuoi pastori che mi ricordano la bellezza semplice della vita. 
Davanti ai raggi della tua stella che filtrano negli occhi della mia anima e rincuorano il cammino. 
Davanti ai tuoi angeli che, fratelli e sorelle, mi parlano di te. 
Davanti a Maria, tua madre, che, come me, vive il sogno silenzioso del Dio vicino. 
Davanti a Giuseppe, tuo padre nella fedeltà, che, come me, cerca risposte nel vangelo che non abbandona. 
Davanti alle tue creature che, come me, vivono la fragilità dell'umanità. 
Davanti alla tua storia che, fuori dal tempo, vive la storia del mio tempo. 
Davanti alla tua luna splendente che, come me, vive la nostalgia della tua tenerezza. 
Si Signore, sono davanti a te! Infreddolito, incredulo, ma meravigliato che mi cerchi ancora... 
Epifania  del Signore

Venerdì  6 gennaio 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo            2, 1-12      
Siamo venuti dall’oriente per adorare il re. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (don Roberto Seregni)  

Non ci sono cioccolatini per i buoni e carbone per i cattivi. Alla faccia della vecchietta punitrice, oggi è festa per tutti: per i buoni e per i cattivi, per chi se lo merita e per chi non se lo merita, per i vicini e per i lontani. Se fosse solo per i prescelti che Vangelo sarebbe? Che novità porteremmo se cavalcassimo pure noi la logica del merito? Che bellezza ci sarebbe in un annuncio di salvezza che guarda al codice fiscale per stabilire se sei dentro o fuori? Oggi la Chiesa ci invita a celebrare l’Epifania, cioè la “manifestazione”. Una festa straordinaria che annuncia che il Messia nato nella grotta di Betlemme non è un tesoro privato di Israele - popolo della promessa - ma è per tutti. I Magi, che non sono né tre né re (dove sta scritto?), giungono da oriente proprio per indicare questa direzione universale della salvezza donata da Cristo. Lui è per tutti e non basta essere vicini per incontrarlo. Proprio per esplicitare l’assenza di questo automatismo della fede, Matteo crea un contrasto stupendo fra la luce che i Magi accolgono di seguire e le tenebre in cui rimane immerso l’ansioso Erode con gli scribi e i farisei. Questo è un avvertimento anche per tutti noi! Non basta essere nati in una nazione culturalmente cristiana o “fare delle pratiche religiose” per essere cristiani. Non basta appiccicare rosari e crocifissi in tutti gli angoli delle nostre case e nemmeno andare a Messa tutte le domeniche per dirci uomini e donne di fede. Una cosa è fare i cristiani, altra è essere cristiani! L’accoglienza di Gesù nella nostra vita esige un sì, una partenza, un desiderio, una ricerca… Coraggio, cari amici! Alziamo lo sguardo a Cristo nostra stella e lasciamoci riempire il cuore di quella gioia che solo Lui sa donare e che nessuno può rapirci! 

PER LA PREGHIERA
 (Umberto Saba)
La notte è scesa 
e brilla la cometa 
che ha segnato il cammino. 
Sono davanti a te, Santo Bambino! 
Tu, Re dell'universo, 
ci hai insegnato 
che tutte le creature sono uguali, 
che le distingue solo la bontà, 
tesoro immenso, 
dato al povero e al ricco. 
Gesù, fa' ch'io sia buono, 
che in cuore non abbia che dolcezza. 
Fa' che il tuo dono 
s'accresca in me ogni giorno 
e intorno lo diffonda, 
nel tuo nome. 
Sabato  7 gennaio 2012
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
4,12-17.23-25
Il regno dei cieli è vicino. 
In quel tempo, quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, 
sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta».Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (Eremo San Biagio)               

Il tema della luce, proprio da tutto il periodo natalizio, domina anche sul vangelo d'oggi, dove Matteo riprende e dice essersi compiuta una profezia d'Isaia. E questa luce è Gesù che, dopo una giovinezza di lavoro e silenzio a Nazareth, entra nel vivo della storia annunciando dappertutto: "Il Regno di Dio è vicino" ed esortando: "Convertitevi". Il suo andare era segnato non solo dalla forza di un tale annuncio, ma dall'immensa capacità di empatia, da un vibrare di compassione per quanti - si trattava di molti anche allora - erano preda della sofferenza. "Predicava la lieta notizia del Regno di Dio e curava ogni sorta di infermità". Ecco, Gesù si rivela quel 
"sole dall'Alto" venuto a illuminare le nostre tenebre: quella Luce divina tanto superiore alle nostre oscurità, ma anche si manifesta nel suo cuore umanissimo che si china sulle nostre ferite e avverte il grido di ogni dolore. 
Oggi nella mia pausa contemplativa, chiedo di appropriarmi a fondo anche di quanto dice la prima lettura: "Ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne è da Dio". E chiederò d'incontrare il Gesù incarnato nella storia senza fuggire dai miei impegni, dalle mie responsabilità quotidiane. E' lì che Gesù Figlio di Dio e Figlio dell'uomo, mi consola, mi aiuta a seguirlo, lieto, sulla sua via d'incarnazione. 
PER  LA  PREGHIERA                                    (Don Luigi Di Liegro)
Non si può amare a distanza, 
restando fuori dalla mischia, 
senza sporcarsi le mani, 
ma soprattutto 
non si può amare senza condividere. 
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